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’ Elezione de’Sindaci , degli 
Eletti ) ed altri Uifìziall 
delle Univerfit^ del noftro 
Regno dceG neceflariamen- 
te fare da’ Cittadini delle 
Univerfitk ideffe > adunati 
in- publico parlamento , fe* 
condo r ordine , e modo da 
eflb loro prefcritto . Quello è un principio 
ifpirato dall’ equitk naturale , che le no* 
> flre Leggi han poi confacrato col pefo della 

' loro autorità . 

Contro sì provvido fillema, con faggio accor- 
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gimento Habilito da’ gloriolìfrimi Monarchi 
di quefto Reame pretende il Sindaco del 
primo Ceto della Cittk di Catanzaro fot* 
t’ ombra di un vano , ed infuflìflente ' 
folito arrogarfi egli il dritto , con alToluta 
indipendenza da chicchefia , di creare a fuo 
talento dodici Eletti, che unitamente con 
lui compongono il Magidrato di quella Cit* 
t^ , da cui viene di poi ella governata. 

A pretenfìone cotanto ìngiufta , ed ambizio- 
fa fi oppone oggi giorno il fecondo Ceto 
della Cittk medefima , per cui fcriviamo, 
proponendo la dimanda , che i Sindaci 
del primo , e fecondo Ceto ugualmente , 
che i dodici Eletti , e tutti gli altri Uffi- 
ziali debbanfi indiftintamente eleggere dall’ 
intera Univerfitk , che è rapprefentata da 
una Alfemblea di quarantacinque Decurio- 
ni : domanda giuda , e ragionevole , alla 
quale , fenza roverfciare i fondamenti di 
nódra Polizia non potrk farfi di meno di non 
deferire. Quedo è quel che anderem Noi a 
dabilire con principi , che finora non han 
foderto menoma contefa , dappoiché avre- 
mo premedb brevidime circodanze di fat- 
to .. . 


ta 


Digitized by Coogle 



( V ) 

La nobiliffima Cittk di Catanzaro 5 che per 
doni , pregi , e favori di natura , di virtù, 
e di fortuna è ragionevolmente divenuta 
Capo , e Metropoli di Calabria Ulteriore 
una delle più belle Provincie , che fa a 
quefto noftro Reame ornamento , e deco- 
ro , per quel che fpetta alla fua interior 
polizia , fi è ugualmente refa ragguar- 
devolilfima . Ella è divifa in tre Ceti , 
da’ quali in ogn’ anno indiflintamente (ì 
eleggono quarantacinque Decurioni , che 
debbono nel mcfe di Agofto di ciafcun’ anno 
eleggere due Sindaci, uno del primo Ceto, 
e l’altro del fecondo, dodici Eletti, quat- 
tro del primo , quattro del fecondo , e 
quattro del terzo Ceto , ed un Maftrogiu- 
rato , il quale un anno dee edere del pri- 
mo Ordine , ed un’ altro del fecondo , che 
tutti formano un Magiftrato per fopran- 
tendere al buon governo del Publico. 

Quella lodevole polizia onninamente confor- 
me all’ordine naturale, ed allo fpirito del- 
le nollre Leggi nacque gemella colla Cit- 
tà ifteffa al riferir di Vincenzo di Ama- 
to (a) , e con inviolabile offervanza fi è 
mantenuta fino a' noftri tempi . 

A3 Se 

(a) Memorie JJìoricbe di Cafan^^ro pag.12. 
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Se aon che due , o tre 4ani in qua il 
Siadaco del primo Ceto , e’i Sindaco del 
fecondo, abbuiando dell’ indolenza , e da- 
pocaggine de’ Decurioni , fotto pretefto di 
non recare maggior noja al Prefide Pro- 
.vinciale , innanzi di cui dee farli I’ elezio- 
ne, prefero ardire di tentare cofe n^aove , 
ufurpando eglino il dritto di creare indipen- 
dentemente da’ Decurioni , che. rapprefenu- 
no r intero corpo della Citta , i dodici 
Eletti ;.e quante volte fi è praticata una tale 
fcandaloia novità , tante volte è ftata fem- 
pre alta cagione di gravi difordini pregiu- 
diziali alla buona , e leale amminiftrazio- 
i)e degli affari della Città . 

Le quali cofe , perchè erano ecceflìve , e no- 
tabili , e difordinavano furiofamentc il cor- 
po loro politico,! buoni Cittadini del fecondo 
Ceto zelaniiflimi dei ben publko, ad Agofto 
del Qorrentc anno con ordinato configlio 
deliberarono provvedervi , riducendo l’ ele- 
zione verfo i fuoi principi ; conciofiacchè 
tutti i principi de’ Regni , e delle Città 
conviene, , .die abbiano in fe. qualche bon- 
tà mediante la quale ripiglino la prima 
riputazione., e.’l primo augumento loro ; 
ricarfero per tanto al Reai Trono della 
M a e ilà. del Padrone , ed iodi all’ Udienza ■ • 
Provinciale., dinanzi alla quale implorando 

r efc- 
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- r.cfecuzione delle Leggi del Regno, e gli* 
Staruti della Città , che eran come di forte 
feudo centra aH’anobizione , ed infolenza del 
Sindaco del primo Ceto, con grande ifranza 
dimandarono, che 1 * elezione de’dodici Elet- 
ti , e degli altri Ufhziali fi folle fatta dall* 
Aflemblea de’ Decurioni , che rapprefenta 
rUniverlìtà intera. 

Fu molto altercato dagli Avvocati di ambe 
le parti in quel Tribunale ; ma fdegnando 
i Miniftri di lui in quefta caufa tener per 
norma delle loro determinazioni 1’ equità 
naturale , le Leggi -del Regno , ed i patrj 
Statuti , ed infiememente violando tutte le 
regole , e forme giudiziarie , profferirono 
un Appuntamento del fegueme tenore : 
„ Effendofi in prefenza dell’ Illuftriffimo Si- 
„ gnor Prefide difculfa la controverfia fc 
„ dovea , o no reggere 1’ elezione fatta dal 
,, Sindaco del Ceto de’ Nobili di quefta Cìt- 
„ tà D. Emmanuele de Rifo de’ dodeci Elet- 
„ ni della medefima ; intefe le parti fi' è da 
,, quefta Regia Udienza a relazione del Si- 
„ gnor Caporuora de Angelis Commiflàrio 
}, della caufa determinato , ed appuntato. 
), che a tenore del Regai Difpaccio di 2. Lu* 
5, glio di quefto corrente anno 17^3. fpedi- 
„ to a fupplica di divertì Cittadini di quefta 
„ fuddetta Città, fubito fi facciano le diligen- 

A 4 „ ze 


“ ( vili ) 

2c rifervafamente , fi formi relazione a 
„ S. M. , £ fi attenda il Sovrano oracolo per 
,, darfi poi la providcnza , e fratanto niente 
), s’ innovi circa la nuova eiezione fatta da 
„ detto D. Eramanuele di Rifo Sindaco del 
„ Ceto de’ Nobili de’ dodeci Eletti giufta il 
,, folito , e cos't fi efegua (a) . 

Non fa d’uopo d’occhi molto acuti per ve- 
dere , che la difpofizione del riferito Ap- 
puntamento , fe non autoriza pienamente, , 
lafcia non di meno reggere , e continua- 
re un’ abufo dalle Leggi cfpreffamente ri- 
provato , ed atto di mettere a ruina il go- 
verno della Cittk di Catanzaro . Quindi , 
per diradicare si deteftabile corruttela , ani- 
mati di un giufto zelo i Cittadini del fe- 
condo Ceto fon ricorfi alla Suprema au- 
torità del S. C. , e con loro libello han 
domandato., che l’elezione non meno de’ 
due Sindaci , che de’ dodici Eletti , c tutti 
gli altri Uffiziali debbafi fare dall’ AlTerablea 
de’ quarantacinque Decurioni , per li quali 
viene rapprefentata la Cittk , fenza che 
polTa il Sindaco del primo Ceto da fe fo- 
Io , o di concerto col Sindaco del fecondo 
creare gli Eletti , ed altri Uffiziali , onde 



Fol. 32. 
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il Magiftrato della Cìtù fi compone (a) ; 
Su di quefta petizione dee il S. C. a rela- 
zione deir integerrimo Sig. D. Niccola Ca- 
racciolo CommifTario pronunziare la fua 
Suprema determinazione. 

Semplicifflmi fono i principj , su di cui fta 
fondata la giuftizia di quefta domanda. £* 
fuor di dubbio, che dall’ unione di pih Pa- 
dri di famiglia viene a formarfi una Uni- 
verfitk j la quale poffiamo beniflimo ap- 
pellare Società publica (^) . E ficcome dal- 
la ifteflTa natura di quefta Società deriva y 
che ciafeheduno de’ fuoi membri fia ftret- 
tamente obbligato impiegare tutte le fue 
cure, e forze per lo mantenimento, e di- 
fefa di lei , imperocché chi acconfentifee 
alla coftituzione elfenziale della Società pu- 
blica , indifpenfabilmente prefta il fuo coa- 
fenfo a quelle cofe , fenza le quali la So^ 
cietà non può fuflTifrere ; cos'i T equità na- 
turale vuole, che dee egli partecipare de' 
publici dritti : fecundum naturam efi , dice 
il Giureconfulto Paolo, commoda cujufcunf 
que rei eum /equi , quem feqitemur incorna 

mo- 


(a) Fo/. 34. 

(b) Gvot^ de jure belli , ac pacis lib, 2 *cap,^. §.17* 




(X) 

moda {a) ; gode per tanto ciafcheduno In- 
dividuo d’ un dritto perfetto di poter Ji* 
beramente eleggere per Amminiftratori uno, 
o più , fecondo la forma del governo da 
loro ordinata , i quali conofcerù forniti di 
quelle prerogative , e doti di animo , che 
fon neceflarie per adempier bene le faccende 

- della Societù . Ed eflfendo quefto dritto di 
elezione originariamente attaccato a cia- 
fchedun membro , perciò da chrcchefia non 
può venir difpogliato dalla liberta di cferci- 
tarlo . 

Ma allorché la volontà de’membrì della men- 
tovata Società é ripofta fra le mani d’una 
Aifcmblea compofta di un numero precifo 
d’ Individui , che è deftinata ad eleggere 
gli Amminiftratori di fopra accennati , in 
tal cafo le rifoluzioni prcfe dairAlTcmblea 
colla pluralità delle voci è riguardata co- 
me la volontà publica {b) , che rapprefen- 
ta la volontà di tutti i membri delfUniver- 
litàjdi tal che fatta Alfcmblea non può 
effcr privata del dritto di eleggere tutti i 
membri , onde fi forma il Magiftrato, che 
deve fovrattenderc al governo publico 

fenza 


fa) L, IO. jf. de R.J. 

"Pt^endor, Itb.y, cap,2,~ 
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fcnza violare le regole univerfali, che man- 
tengono un ceno ordine , dal quale la 
conlervazione , la falute , la perfezione , e 
la felicich della pubblica Società oe de- 
riva . 

E quantunque regolarmente in tutte quelle 
AfTemblee ciocché colla pluralità delle voci 
fi rifolve , è riguardato come il fentimen- 
to di ciafehedun membro ; non è però , a 
rigorofamente parlare , che 1’ ordine di do- 
ver rifultare qualunque determinazione dal- 
la pluralità delle voci , fia neceffariamente 
richicflo dal dritto naturale , ma perchè al- 
tro efpediente non fi ritrova , onde por fi- 
ne agli affari , e prender le giufie , e necef- 
farie mifure , comechè non di rado* avven- 
ga , che r avvifo pih onefio , e vantaggio- 
fo a-l pubblico fia rigettato» Siccome ruma- 
ne faccende fovvente fono varie , ed intri- 
gate di troppo, nè è polfibile in fomiglie- 
voli AfTemblee , in cui debbonfi rifolvere , 
rinvenire qualche firada fenz’ alcuno incon- 
veniente ; forza è abbracciare il partito , 
ove meno pofla incontrarfene , il quale per 
1’ ordinario riefee il più utile, e vantagr 
giofo. Vana dunque è l’ oppofizione , che 
repugni alla natura , che il fentimento de’ 
meno fav; debba. . fovrafiare . a quello de’ 
più favj , per lo folo riguardo , che fiano 

que- 
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quefti in piò piccol numero ; e che i primi 
pofTano obbligare gli altri a fare , contro 
il proprio fentimento qualche cofa mal con- 
certata . Confeflìamo, che intorno alle ve- 
rità fpeculative fa di meftiere pelare le vo- 
ci , e non noverarle , e che bene fpelTo 1’ 
approvazione della moltitudine è ragione- 
volmente riguardata come marco di errore 
(a) . Ma quella malTtma non è adattabile 
alla deliberazione degli affari , che fono (fa 
le mani d’ una AlTemblea , i cui membri 
hanno un dritto eguale (l>). 

Di COSI fatti principi , che nafcono dalla piò 
pura forgente della Ragion publica, illumi- 
nato , ed imbevuto l’ augufliffimo Impera- 
dore Carlo V. , il quale , dopo il Giurc- 

con- 


(a) Cum de beata vita agitar , non eli qmà 
mihi ìllud difcujjionum more refpondeav. liac 
pars major effe videtur : ideo enim pejor eji. 
Non tam bene rum rebus humanis agitar ^uf 
meliora pluribus placeant : argumentum pejji' 
mi turba eJi . Seneca de vita beata cap. 1 1 . 
Fiutar, in Apopht. pag. 1 88. A. & de liber. 
educ. 

Qi)^Vander Mvelen in Grot. lib. 2. cap. 5. Sa~ 
*»uel Cocc, in Dijp. de eo , quod jujìum efi 
c/rca uumcrum fuffragiorum , 
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confulto Caio (a) beniflimo divifava } che 
a picciole Repubbliche fi raflbmigliati le 
Ciii^ del Regno , ed a quello modo aggi- 
fcono ; e dell’ iftelTa maniera. , che fi con- 
fervano le Republiche, cos'l è de’mentovatì 
piccioli corpi, in quello fpirito, volendo invio- 
labilmente confervare a fuoi fudditi quei 
dritti , di cui elfi per ordine di natura go- 
der dovevano , nella Prammatica feconda 
regillrata fotto il titolo Adm, unìverf.^ 
prefcrilTe , che i Sindaci , ed altri Uffizia- 
li delle Univerfitk liberamente fi elcggeflero 
da’ Cittadini delle Univerfit^ illelTe , con in- 
tervenire però quei , che fecondo la con- 
fuetudine delle mentovate Univerfitli , do- 
vevano intervenire ; e 1’ elezione fi fofle 
fatta giulla 1’ ordine , e modo confueto a 
jferbarfi in effe Univerfitk ; ecco le precife 
parole della Legge : volumus ettam ut Sfit- 
dici , & aia ufficiala Univerfttatum eligan- 

tur 


(a) L. I. §. 3. ^uibus permijfum eft corpus 
babere Collegii , focietatis , ftve cujufque al- 
teriuSy eorum nomine proprium ejì ad exem- 
plum Reipubliae babere res comunes , arcam 
communem , CT aSlorem , live S/ndicum^ per 
uem tamquam in Repubìica , quod commfi’ 
iter agi , fierique oporteat , agatur fiat r. 


[XIV] 

tur libere per Cives ipfarum Unherjitatvmi 
intervcnientibas iis , qui fecundum diBarum 
Uaiverfìtatum confuetudmem intervenire de- 
bene , nc fecundum ordìnem ^ & modum in 
ipfa Univcrfitate ferver* confuetum . 

Or i’ ordine , e modo ftabilito dalla Gittk di 
Catanzaro nell* elezione de’ Sindaci , Elee* 
ti, ed altri UlUziali , che Tempre , e co* 
ftantemente G è oflervato fino a tempi mol- 
to a noi vicini , fi tragge da un bellifTuna 
documento , cui gli Avverfar) non poffono 
* dare eccezione ; è quello lo Statuto della 
Citili formato a propofito dell’ elezione de- 
gli Amminidratori , nel quale fi ravvifa il 
grand’ atto della manifefta , ed efprefla di- 
ahiarazione de’ Cittaditii intorno aU’ordine, 
e modo da odèrvarfi in detta elezione ^ 
«he fembrò loro più utile , e vantaggiote 
al publieo ; ^so^ di ««i ;fa mverpolla la 
ivrana aauiwwù. Fa ’ mertieri - qui • trafcriverlo 
fedelmente per poterfene formare giuda , 
«d adeguata idea . 

fatto dir la Meda deU© Spirito Santo ave- 
,, ranno nel medcfiGfio modo- nominare , ed 
„ eliggere lì SÀrdaci , Maftrogiurati , Eletti^ 
„ con ponerfi nella calSscta tante ballotte , 
,, quanti faranno li predetti congregati , fra 
„ -li quali ere Ceti faranno dorate, o gialle , 
» c. , ciidcheduna con il Tuo 

„ nu- 
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55 Biimero nel medo di fopradettò 5 e quelli 
55 alli . quali toccheranno le ballotte dorate 
55 averanno da nominare cijfchcduno di eflì 
j, due per Sindaci delli Nobili , e due altri 
55 delli Onorati 5 e due altri per Maftrogiu- 
55 rati 5 o delli Nobili , o delli Onorati 5 fc- 
55 condo che toccherà in quell’ anno 5 li qua- 
5, li fi averanno da notare per il Secretarlo, 
5, e Notar del Configlio , e dopo nel me- 
5, deGmo modo di fopra G favellerà ciafche- 
„ duno per ordine , delli quali G piglierà uno 
5, per Sindaco delli Nobili , ed un’ altro per 
55 Sindaco deir Onorati , ed il Maftrogiurato 
,5 di quelli , che avranno più voci al sì , ed 
5, avendo le voci eguali G caveranno a forte, 
5, e non avendo la metta delle voci G tor- 
5, Aeranno a ballottare di nuovo , come G è 
55 detto nell’ elezzione , che G farà nelli Quar* 
55 tieri , e quelli , alli quali toccheranno le 
5, ballotte inargentate averanno di fare la no* 
5, minazione dell’ Eletti , con nominare eia- 
55 fcheduno di loro due Nobili 5 due onorati 
,5 Cittadini , e due del Popolo li quali (t 
,, favelleranno tutti nel medefimo modo 5 èd 
,, ordine , che G è fatto delli Sindaci , e Ma- 
,, fìrogiurati , delli quali G piglieranno quac- 
9,' tro Eletti delli Nobili , quattro delli Ono- 
5,.rati , ed altri ^uatrra del Popolo di qud- 
„ li 5 che averanno più voci del , con of- 

fer- 




[XVI] 

j, fervarfi deilo di più tutto quello , che è 
,, (lato provifto doverfi ofTervare nell’ altre 
„ elezzioni , e noirfinazioni (a) . 

Per poco , che fi voglia por mente fuU’indo- 
Ic , c natura dell’ ordine , e modo (labilito 
dalla Cittù di Catanzaro intorno all’ eie* 
zione dogli Amminifiratori , fi comprende- 
rà di leggieri,che egli fiai* del tutto' unifor- 
me a’ principi dell’ equità naturale , ed al- 
lo fpinto della Prammatica tefiè rapporta- 
ta , che tutta fpira faviezza , e prudenza. 

Ed il nofiro Supremo Senato , che è de- 
pofitario della Reale autorità , per una fa- 
via Polizia , è (lato fempre vigilanti (lìmo 
a mantenere un’ efatta , puntuale , ed in- 
tera o(fervanza non meno delia Legge del /• 
nofiro Regno , che de' particolari Statuti 
delle di lui Univerfità , che provveggono 
convenevolmente alla ficurezza , all’utilità^ 
e commodità publica , accofiumando in tal 
modo i Popoli all’ordine, ed aU’ubbidien- 
za , e confervando la tranquillità , la pa- ; 
ce , e la concordia fra Cittadini , ficcome • 
nè rendono, ampia teftimonianza le tante 
decifioni a tal propofito profferite , del- 
le quali fe telTer ne voleflTimo diligen- • 
" . te • 
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tc catalogo , un gran volume non bade* 
rebbe . 

Dalle cofe fin quk ragionate , chiaramente fi 
comprende , che 1’ elezione de’ due Siodaci» 
de’ dodici Eletti de’ tre rcfpettivi Ceti, dei 
Mafirogiurato , e degli altri Ufiìziali , onde 
fi compone il Magifirato della Citt^ di Ca* 
tanzaro , il quale ha da attendere' alla 
buona , e fedele amminifirazione di lei , 
iìccome fi è Tempre fatta , cosi dee oggi 
giorno farfi da quarantacinque Decurioni 
colla pluralità delle "voci, giufia l’ordine , 
e modo fiabilito nello Statuto di fopra of> 
fervalo , fecondo i pib cofianti principi dell’ 
equitb naturale, delle Leggi del nofiro Re* 
gno , e degli Statuti particolari delia Cittb. 
Pollo ciò , con qual coraggio può il Sin* 
daco del primo Ceto pretendere da fé fo- 
le , e fenza l’ intelligenza , e confenfo dell’ 
AlTemblea de’ Decurioni creare i dodici Elet- 
ti , ed altri UfHziali ? 

Dir^ , eh’ è (lato fempre folito ciò farfi da 
Sindaci prò tempore del primo Ceto , on- 
de in quello folito dee egli eflere mante-^ 
nuto . 

Ma con troppa franchezza fi fa lecito alTeri- 
re innanzi a* Supremi Magillrati , che fia 
flato Tempre folito dipendere dall’ aflbluto 
arbitrio de’ Sindaci prò tempore la creazio- 

B ne 


Rifpojìe 
alle Obbje\ 
T^oni , 
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ne’ de’ doiici Eletti ; viene apertamente 
queda Tua alTcrtiva contraddetta dalla Storia 
della Città di Citanzaro , il di cui Com* ' 
pilatorc Vincenzo di Amato è teftimonio 
oculato > per effer Cittadino , e d’ una fa- 
miglia afcritta al primo Ceto , onde la Tua 
autorità nella controverfìa y di cui ora U 
tratta , non può effer fofpetta a’ nodri Av» 
verfarj ecco in quali termini quedo gàu? 
diziolo Scrittore fi fpiega ,, : Crefciuto po- 
)) fcia col crefcere degli abitanti il maneggio 
j, de’ publici affari, peto’fottrarfi da alquanto 
„ pefo , che grave era firmai a due Comaa- 
„ danti, dabilirono , che un numero di quia-, 

„ deci Cittadini per il governo della Città (ì, 

„ eleggeffero , con limitata facoltà di gover* 

„ nate non piìk , che il corfo d’ un anno , 

,, nel 6ne del quale di nuovo di altritanti fi 
,, faceffe la fceita , e cos't fucceOìva mente in 
,, perpetuo, c .quelli nel fine del di loro of- 
„ ficio , dell’ amminidrato daffero i conti, ac- 
„ etò quello dei publico convertir non potef- J 
Cero in. ufo proprio ; Eliggevafi perciò uno. 
del primo. ordine , cd im’ altro del fecon*. 
j, do , ai quali veniva dal publico autorità 
commuoicatà di fovrintendere agli affari del 
s, communc , ma non con affoluta facoltà , 
poiché snella ) determinazione rie negozj in- 
» cerviM^aiio dodeci- altre .perfone^, qaiattro 
'ci „ per 
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j, per ciafchedun ordine a tal fine anco clet- 
,, te , nè fenza TafTenfo della maggior parte 
„ potevafi qualfifia faccenda determinare 
„ Eliggevafi inoltre col nome di Pretore , 
» oggi detto Maltrogiurato , un' altro , e que- 
„ fti aveva l’ incombenza della guardia deila 
„ CittU , e come capo fupremo in tempo liì 
„ guerra veniva obbedito ; che perciò ‘ li $ 
„ aflegnava un buon numero di Soldati a fli- 
5 , pendio mantenuti dal publico , e un’anno 
5 , eliggevafi del primo ordine , ed un’ altro 
„ del fecondo ; onde non mi reca maravi- 
„ glia , fe col tempo poi conofeiuto il merf- 
„ to di quelli onorati Cittadini da i Rcgnan- 
„ ti , che fuccelTero , vennero per fpecial pri- 
j, vilegio dichiarati uguali nelle prerogative , 
,, e onori a i Nobili della Provincia. Quello 
„ modo di governo oggi dura , e dicefi il 
corpo tutto Magillrato . Si fa per elezione, 
„ ma con variata forma di prima , interve* 
„ nendovi tutti i tré ordini {a) . 

E’ inoltre 1’ aflertiva del Sindaco fmentita dal- 
lo Statuto della Ciit^ , nel quale come 
abbiamo di fopra olTervato, efprelTamente lì 
flabilifce che 1’ ele:(jo»e de dodeci Eletti deb- 
ba farji nel medeftmo modo , ed ordine , che 
fi b fatto delli Sindaci , e Mafirogiurato , 
del li quali fi piglieranno quattro per Eletti 
B 2 de' 


[a] Memorie 1 (loriche pag. 12 , 



ile Nobili if quattro delP Onorati j cd altre 
quattro del Popolo , di quelli , che averan- 
no le piu voci del sì . Ecco dunque , che 
non regge in fatto , che Ha (lato Tempre 
folito crearfi i dodici Eletti dal Sindaco del 
primo Ceto ; per T oppofito, antichiCfima 
confuetudine è (lata in Catanzaro, tramati* 
data con immanchevol retaggio da’ padri a 
figliuoli di Tempre eleggerli dall’ Univerfitk 
adunata in pubblico parlamento per mez- 
zo deir AfTemblea de’ quarantacinque De- 
curioni i dodici Eletti de’ tre refpettivi Or- 
dini . 

M a Supponiamo per poco fenza pregiudizio 
della verità , che quedo folito fia vero , e 
reale ; qual fodegno può egli mai recare al- • 
r ingiuda , ed irragionevole precenfione del 
Sindaco ? E’ manifedamente contrario all’ 
equità naturale , alla Legge del Regno , alli 
Statuti della Cittk . Non è da metterfi in 
dubbio , che una delle proprietà elTenzìali 
del corpo politico fi è, che ciafchedun Cit- 
tadino goda di un dritto perfetto origina- 
riamente a lui attaccato di eleggere quel- 
le perfone , che conofeerh più idonee per 
la retta amminidrazione degli affari della 
Società , come abbiamo dimodrato ; or. in 
virtù del folito , che è in quedione , vie- 
Cittadino privato della partecipa- 
2ionè di foraiglievole dritto , che il viver 
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in focictk civile gli fomminiftra.' 

E’ contrario alla Legge del Regno il foliro 
oppoflo dal Sindaco del primo Ceto. L’Im- 
perador Carlo V. efpreflamente ordina, che 
i Sindaci , ed altri UfBziali delle Univerfì- 
th libere elìgantur per Cives ipfarum IJn'f 
verfitatum , intervenientibus tamon ih, qmi 
fecundum diblarum Unìverfitatum conjuetu- 
dinem intervenire debent fecundum ordinem^ 
dr modum in ipfa Univerjìtate fervori con^ 
fuetum . Adunque i folito , in forza del 
quale crede il Sindaco del primo Ceto di 
poter egli creare li dodici Eletti di tutti 
i tre refpettivi Ordini independentemente 
dalla Univerfìtk per mezzo dell’ Aflemblea 
de’ Decurioni congregati in publico parla* 
mento, interamente dillrugge la favia difpo- 
fizione di quella Legge . 

Diranno ì nodri Avverlarj , che tanto è loir* 
tano , che la Prammatica riprovi quello fo^ 
lito , che anzi formalmente lo favorifce , 
per quelle parole , che ivi fi leggono : /e- 
cundum ordinem modum in ipfa Univer- 
filate fervavi confuetum . Ma quello è un di 
loro inganno. L’Imperadore ha prefcritto, 
che le elezioni fi facelTero dall’ Univerfitlk 
congregata in publico parlamento , e Pope* 
razione di. quelle voci ufate nella Pramma- 
tica fecundum modum fervori confuetum , giu* 
B 3 ha 
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fta il fetuimento untfonne de'Giorifpruden- 
ti del noftro Regno , è ordinata a fignifi- 
■ care modum a jure approbatum , cioè il mo- 
do approvato dalla Legge y e non gi^ que- 
.(la corruttela . 

Se non cioè le parole di fopra additate ri- 
guardano- precifameote il modo da olfietvar- 
b intorno alle elezioni, vale a dire , fe fìa 
confueto farfi a vìva voce , o per lufFragj 
fecreii y da tutta 1’ Univeriirk adunata in 
publico parianoento, o da un’AlTemblea di 
Decurioni ; infatti à ponga mente fulla 
Praoinaattca^ c fi fcorger^ ad occhi chiari, 
che ella efpreffamente ordina , che le elezio- 
ni debbaon fare da Cittadini delle Univer- 
fita ; Ut S/ fidisi , & olii Ojficiates Umvffr- 
Jitatun ffligaatar libbra pffr Civts ipfarum 
Univerfitatum . Or egli è maRìma incontra- 
ftabilc , che quelle parole debbono inteci- 
derfi,fecondochè il dritto commune prefcri- 
ve ; ma per chiara difpofuione di Legge 
Commuac l’elezione dee farli daH’Uaiver- 
&th congregata in puhlico parlamento, giu* 
fta il fentimenio di Bartolo in- 1. 

C. d« numtrar. y & a£iuar. lib. io. , o da 
una Alfemblea, che rapprefenti la Cittk 
m rub.yCfikg fit longa confuit. , Ò" Bitrt. 
in L a. in fine , C. de Oecurioa. lib. io. 

la PraÓMoatica per le mentovate 

pa- 
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parole folennemei»te condanna piii torto 
anzi che nò il folito dal Sindaco del pri> 
mo Ceto allegato . 

Nè fi creda, che fia quefta una qualche no- 
rtra ingegnofa argumentazione ; 1’ abbiam 
tòlta di netto da un favio Magiftrato [«] in- 
tendentirtìmo della nortra Polizia , che la 
propone come una maflìma cortantirtìma di 
Giurifprudenza del noftro Regno , ecco le 
fue parole : Univerjìfafes hujus Regni Me 
quodam abufu confueverant in ele^ionilmt 
Sfndicorum , Ó* Ele&erfim permìttere , quod 
SpndicHS elì^ret Syndicum , & Eletti eie’ 
Hos , non ahfer congregata Univerfitate , & 
iicet ufus èie preetenderetur ontiquus , & Ba- 
rone s alienando buie ufui favebant ^ Ù‘ di- 
cebant bac permétti per Regìam- Pragmati- 
cam edìtam tempore invìUiJfimi Imper, Ca- 
roli Vt gloricfee , & immortaliS memoria > 
at»»oi53tf. , qua incipit : Volumus etiam ut 
Sondici , dum diete fecundum ordinem , & 
modum in ipfa Univerjitate fervori con fue» 
rum , nibilominus Sacrum Conftlhtm nunquam 
permiftt , immo deflruxit : erane enim poti- 
ci de Univerfìtate , qui onerìbus , & bona- 
ribus fungebantur , cum elternis annis alter 
- -- B 4 ol- 
isi) De Francb. decif aio. , -- 
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^alferum eltgebat mandavU eleHionem fie- 
ri congregata Univerfttate , &" verba Prag- 
matica fecundum modttm fervavi confuetuntj 
intelliguntur de modo jure approbato , non 
de bac corruptela. Item illa verba refpicìunt 
.modum circa eleblionem , fcilicet ft confuevit 
fieri voce , vel per lapilloSf vel an per to* 
tam Untverfitatem congregatam , vel per Con- 
■Jtlium , ,quod confirmatnr • quìa Pragmatica 
dicìt ^ quod CivesCivitatum faciunt eleHio- 
7 tem^ qua verba intelliguntur fecundum }us 
commune , fecundum quod eleBto efl facien- 
da congregata Univerfttate y ut dicit Bare, 
in l. Abluarios , C. de numerar . , & aHuar. 
ìib. IO. , vel per Confilium reprafentans Ci- 
vitatem , ut dicit glof. in rub. qua ftt Un- 
ga confuet. , & Bare, in L, 2. in fin. C. 
de Decur. lib. IO. 

Non ignoriamo > che il Reggente Scipione Ro- 
viro {a) abbia tentato combattere quedo 
Canone di Polizia; ma vano è riufcito ogni 
Tuo sforzo. Fu rigettato il Tuo fentimento 
dal Reggente de Ponte (b) in pii» verfi , c 
con fodezza di ragioni > dalle quali mal fep* 

Pe 


(a) Super Prag. li. > . 

(b) De Pote/Ì. Proreg. tit. de abun, Civìt, §• l. 
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pe il Rovito. disbrigarfi con le fue fìirac- 
chiate rifpofle , onde ebbe a dire Carlan- 
tonio de Luca .* Et quamvU Rovitus Ubo- 
ret in dejìruenào refponftonem de Ponte ^ ad- 
ducens prò fe glof, in l, non tantum §. fin, 
ff, de Decurion, Bar, in l, fuper creandis C, 
de jur, fife. Uh, io. Nibilominus in Regno 
praBicanda ejì decifio D, mei per prag, 2, de 
admini, Univer, difponentem quod eleilio fier 
ri debet per Cives (a). Ma a che ferve trat- 
tenerci di più a dimoftrare T infufTiftenza 
della opinione di Rovito , quando parla a 
favor noflro la Legge con linguaggio niti- 
do c chiaro , e ’l noftro Senato nel giudi- 
care tiene per regola ferma la giudiziofif*. 
Urna malTima di Zafio (b) Nibil apud me 
loci habet barum ipfarum opinionum , qua 
circumferuntur , auìioritas , nifi juris /cripti 
'ueritas eas ornet , Et ad id neutiquam ad^ 
firiBus effe volo , ut curem quid alti dixe- 
rint^fed potius ^ quid ex ventate dicipojfit* 
Finalmente il folito allegato fì riconofee x 
prima giunta contrario alla legge degli Sta- 

B 5 tati 


_a] ,^d Deci/, de Francb, 2io% 

.b] Lib, 2 , Sing, refponf, cap, i, num, 2 6, in 
fin, & num, 27 , 
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-cuti della Citt^ . Noi eoa U Storia abbiam 
dinioflrato , che col nafeer della Cittli nao 
^ue. la polizia di eleggerfi dall’ tacerà Uni- 
verfitk adunata in pubblico parlamento non 
meno i due Sindaci , che i dodici Eletti 
de’ tre rifpettivi Ceti ; or volendo i buoni 
Cittadini render coftante , ed immutabile 
quella Cavia loro polizia , argomentaronQ 
avvalorarla con un- folenne Statuto, di cui 
n abbiamo di fopra traferitto fedelmeare 
r intero tenore, e su del medefimo fu in- 
terpoda la Reale autorità . Gonfiderandod 
ora il Colico Cecoado la naturai miniera , 
che viene dal Sindaco del primo Ceto di- 
pìnta , e riferendofi allo Statuto mentova- 
to , d conoCce chiaro , che (ìa egli allo 
Cpirico di queda> legge manifedamence con- 
trario . • 

Nè- vale il dire, che , dopo la promulgazio- 
ne dello Statuto , abbia 1’ Uaiverfitk con 
un tacito coifcnCo abolito T ordine, e mo- 
do in effo eCpreffamcnte riabilito -incorno 
air lezione degli Amminidratori ; ed all’ op*. 
podo commimicata ratta- la CacoltH al Sin- 
daco del primo Ceto di poter egli elegge- 
re-da Ce Colo- 4ndependenterTrenre dall’ Àf- 
Cemblea de’ Decurioni gli Eletti , ed altri 
; e -lii tal. Condaraento fia appog- 
giato il folito , eh’ è il titolo fpecioCo j 

qua-- 
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quale pompofameate produce il Sindaco in 
loilegno della fua .intra preda . Non vale , 
ripetiamo » ciò opporre > ed eccone la ra- 
gione . 

Per potere fondatamente giudicare > che la 
Citt^ fia. andata a recedere dall’ordine., e 
modo lunga pezza ufaco nell’ elezione dd. 
governo , e di poi folennemente flabilito 
con uno Statuto, fu di cui fu interpola P 
autorità del Principe , in virtù della quale 
è gik divenuto una Legge fondamentale del- 
la Cittk , non balla il tacito confenfo del- 
la fola AlTemblea de’ Decurioni , per aver 
ella due , o tre volte fofferto in filenzio 
quel temerario attentato del Sindaco del 
primo Ceto; conciolìachè , oltre di non po- 
terli a buona equità defiimere tacito con* 
feofo dalla colpevole trafeuratezza di co^ 
fioro ; qualora però fe ne voglia contro ra- 
gione trarre , nilTun pregiudizio può egli re- 
care all’ intero corpo della Cictk, di cui è 
ora la maggior parte in giudizio * e ^ le - 
rnal non ci apponiartio , la ragione. fi. è 
perciocché era ali’ AOembka de’.Ckcurioni 
vietato di poter prellare si fatto confenfo 
dalla legge dello Statuto , in cui precifa- 
mente, e con ifpezialitli è loro commani- 
cata la facoltà di eleggere colla pluralità del- 
le voci due Sindaci.) 'dodici Eletti , il Afa* 

^ . ftro- 
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ilrogiùrato ed altri; Uffiziali . Or iir ordi- 
ne alla femplice,e nuda .efecuzióne di cale 
Ipecifìcato ordine , e modo Aabilito dalla 
Citta , la volontà deirÀAemblea è riguar- 
data come volontà pubblica; tute’ altro pe- 
rò avviene , laddove a talento de’ Decurio- 
ni fofle tornato di preAare tacito confenfo, 
che il Sindaco del primo Ceto da fé folo 
aveffe creato i dodici Eletti contro la chia- 
ra difpofizione dello Statuto , che è la mi- 
fura del loro potere ; imperocché vengono 
allora i Decurioni rifguardati come tanti 
particolari , il di cui tacito confenfo nulla 
pregiudica alla forma del governo Aabilita. 
Fa di meAieri adunque produrre atti mani- 
feAi , chiari , ed efprelfi dell’ intero corpo 
della CittU per poter fanamente giudicare, 
che abbia ella* rinunciato all’ ordine, e mo- 
do Aabilito nello Statuto (a); e per lo con- 

tra- 


(a) Carolus de Jorio de Privilegiis Univer. Fri- 
vii, 21. . Nam quoties aliquod geflumfue’ 
• rit per totam Univerfttatem nemine peni- 
tus dijjentiente ; necejje quoque erit , ut ex- 
prejja contraria ejufdcm totius Univerftta- 
tis volutttas, nullo etiam Cive diferepan- 
te , revocetur , nec major pars quicquam 
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trario óommunicato al Sindaco quel dritto,' 
che ingiuftamente pretende ufiirparfi. 

E neiripotefi non vera , che quelli atti ma- 
nifefli , chiari , ed efpreflì dell’ .intera jCit- 
th vi foflero ; non pertanto debbono «fli 
venire avvalorati dalla Sovrana autorità y 
imperocché ,fe coll’autorità del Principe la 
formato lo Statuto, come di fopra abbiamo 
©nervato, fenza 1’ autorità del medefimo non 
può egli da cento, e mille atti chiarilTimì, 
ed efpreffiflimi a lui contrarj nè punto , nè 
poco eflcre alterato. E qui è molto a pro- 
pofito tener mente al modo y con cui nel 

no- 


'faciet , uf in terminis reperto Alpbon, Mb- 
dit, in §. Plebifcìtum dubìt, pp. quem re- 
fert , & fequitur Reg. de Marinìs in de- 
ci/. Revert. 388. nu. 6 . ubi refert ean- 
dem rationem per Madie, addubiam , dum 
fte eadem foUmnìtas adbibenda in revo- 
cando., quee adbibiea fuie in con/iieuendo; 
Unde ft dum fuie obeentum , vcl inerodu- 
ilum Seaeueum , nemo quippe dìjjfentie : 
confonum quoque erte , ue communts , & 
generali! omnium confenfui in revocatione 
concurrae Jo: Vinc, de Anna allegae, 53. 
num, IO. 
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HOfhx) Regno iì 'fuoie T autorità Sovrana 
interporre su di tali Statuti . Non fono 
femplici aflenfi quelli , che fi concedono , 
uè femplici permeffi , ma privilegi , c con- 
celTioni , delle quali 1’ indole , e natura (I 
è, che collo fpedirfì, qualche cofa de’ pub- 
blici dritti fi attribuifea al privilegiato. Pr't- 
vitegig cioè privatée Leges fono concefTioni, 
che fi fanno fuor dell’ ordine delle Leggi 
ordinarie , in villa della pubblica utilità 
r^picittnf omnium util'uatem , non etiam corn- 
ino dum privati iominis avvisò Cujacio (a) 
quindi è che fempre fi appone la claufula) 
che- niente vi fi pofla aggiugnere , nè tò- 
gliere fenza la Sovrana autorità.. £ ciò 
perche mai è perche i privilegi accordar non 
fi pofTono , fe non per 1’ utilità pubblica , 
ed a ciò che la publica utilità hà richie- 
do , niente fi può fenza Taucorità del Prin- 
cipe ) che v’ invigila nè aggiugnere , nè tor- 
re , fecondo la maflìraa generale infegnata 
da Papiniano (è) Jas pubUcum privatorum 
pafUt mutar* non poteft , cioè y che il drit- 
to per publica. utilità , non già de’ privati 


^ Papin, quaflion. l, 58 . do Pa^is . 

<*■> j8. ff. de p.ai , . 
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foltanto ftabilrto , non poffa a piacer de* 
privati mutarfi . Laonde conchiudiamo y che 
efìTendo dall’ aiuoritk del Principe corrobo- 
rato lo Statuto di Catanzaro intorno l’ele- 
zione de’ Governanti , ei non può fecondo 
lo fpirito delle Leggi eOere alterato dal 
confenfo efprelTo e manifefto dell intero cor- 
po della Citta fenza l’autorità del Princi- 
pe ifteflfo. . . 

Or fe per le cofe fin quY dette il folito al- 
legato dal Sindaco del primo Ceto è aper- 
tamente contrario alla ragion naturale , al- 
la Legge -dello Stato, èd ‘agli Statuti della 
Citt^, ne men debole foftegno può preda- 
re all’ ingiufta , ed irragionevole pretenfio- 
ne di lui per cfprefla difpofizione di dric» 
to (a ) . Le Sovrane ordinazioni del Princi- 
pe non (bn foggette all’ altrui volontà , e 
confcguentemenie non poffonoi fudditi con 
cento , e mille atti contrar; renderle va- 
ne , ed inutili (^) , imperochè il Sovrano 

co- 


(a) Cap, cum pffrfona de Privilegi in 6. In- 

nocen» in cmm ititet de eleEi» Lucae 
de Pen, in L quicunque de Fund» litnitr*. 
Abbai cap, in Litteris num. 13. ^ & 14. 
Capyc. dec.'i^g^ de Ponte conftL^J* ' . 

(b) Grot, f/^.2. §. 7. . • - ; 
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come Sovrano è rifguardato un' iftefla per- 
fona colla Cittli: quei che egli vuole, vuol 
la Citt^ ancora * ficchè di amendue una è 
la volontà ; per la qual cofa niuno può op* 
porfi alla volontli del Principe , o rendere 
invalidi i di lui (labilimenti , mutare i de* 
creti , o impedirne refecuzione. Equal al- 
tra idea in fé racchiude il folito , di cui 
fi tratta , fe non opporli diametralmente , 
e mutare il provvido fidema flabilito da 
Carlo V. nella Prammatica IL tellè rap- 
portata , e didfuggere interamente la favia 
difpofizione dello Statuto della Citù for- 
mato con r autorità pubblica . £’ adunque 
quello pretefo folito un abufo , una cor- 
ruttela , che dee il S. C. dell’ kitutto abo- 
lire , ficcome per un principio coftantifll- 
mo di nodra Ciurifprudenza , fecondo 1’ 
avviso del mentovato Prelidente de Franch. 
Sacrum ConftUum nunquam permifit , imo 
deflruait . 

Non farebbe fuor di propofito, pria di por fi- 
ne a quella Scrittura , qui partitamente ri- 
dire i gravi fconvolgimenti , e difordini avve- 
nuti alla Città di Catanzaro dairabufo,e 
corruttela accennata di fopra , che oggi 
giorno il Sindaco del primo Ceto fa tutti 
» sforzi per mantenere , e difendere , de’ 
quali ne fon pervenuti i clarapri di quei 

ze- 


DigitiiiJcItìj' (-li)Oglc 



1 


( XXXIII ) 

zelantlflìmi Cittadini fino al Trottò del Rè 
Nofiro Signore , ‘ e negli atti fi leggono i 
fuoi benigni Reali Refcritti , che tntti fpi- 
rano giufiizia , e clemenza . Ma noi vo- 
lentieri mandiamo in bando s'k fatte decla- 
mazioni , che i nofiri pregiudizi fan riguar- 
dare come divila ordinaria di una caufa ^ 
la quale non può fofienerfi con folidi pria*- 
cip) . Refirigniamoci adunque nel vero , e ' 
precifo oggetto della controverfia , di cut 
forfè nel nofiro Foro finora non fe ne fa- 
r'k ihtefa la piò femjdice . Nella Cittò di 
Catanzaro per lodevole Polizia fi è Tempre 
fatta r elezione di due Sindaci , dodici 
Eletti , Mafirogiurato , ed altri Ufiìziali 
dall’ intero corpo dell’ Univerfitò per mez- 
zo d’una AlTemblea di Decurioni adunati 
in pubblico .parlamento . L’equità natura- 
le , la Legge del Regno , li Statuti patr; 
han raffermato , e corroborato col pefo del- 
la loro autorità la forma da lei ftabilita^ 
alla quale niffun pregiudizio han potuto ar- 
recare mille atti contrar) chiari , ed efprefi 
fi della Cittk intera, non gih quei due, o 
tre derivati da una rea trafcuratezza piò 
tofio , che da un tacito confenfo de’ De- 
curioni sforniti d* ogni potere ad abban- 
donare all’ arbitrio del Sindaco del primo 
Ceto la creazione degli Eletti ^ Da’ quali 

due, 
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dùé) 6 tre àtti fi vuole ora fìngere capric* 
ciofamente un folico, che, a penfar drit- 
to , è un’ intollerabile abuib , il quale per 
lunghezza di tempo non lafcia di efìer con- 
trario all’ intenzioni della natura , e delle 
Leggi ; ond’ è che bifognerebbe far violen- 
za a tutte le regole per lafciarlo più lun* 
gamente continuare . 

. Napoli li zp. Dccembre 17^3. 

Giufeppe Palmieri. 

• . . * * * • * * 
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